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			AMORE

			ho incontrato l’amore scontrandomi con te
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			mi piacerebbe farti una bella dichiarazione d’amore, eppure oggi non riesco a trovare le parole giuste, forse non esistono. Forse non c’è nessuna parola abbastanza forte, abbastanza potente per descrivere quello che provo quando sei davanti a me, quando sorridi, quando ti sento ridere. Nessuna parola per quello che provo quando sono fra le tue braccia, quando il tuo corpo è contro il mio e ascolto battere il tuo cuore. È difficile imparare ad amare correttamente, non c’è guida, non c’è libro che ti spieghi come farlo bene, come amare senza soffrire, senza distruggere e senza perdersi. E sai, questo amore che provo per te è l’unica cosa che non sono in grado di controllare e questo mi terrorizza. Mi terrorizza non sapere se ti amo bene, troppo, non abbastanza, se ti soffoco con quello che provo, se annego nei miei stessi sentimenti. Mi hai insegnato a costruire un mondo nuovo con te, migliore, più solido, un mondo in cui sono fiera di vivere. Mi hai provato che anche la perfezione era imperfetta e che era questo a renderci meravigliosi. Mi hai insegnato che non era grave avere torto, a volte, cadere, spesso. Mi fai sentire viva, fai sgorgare il meglio di me ed è solo fra le tue braccia che riesco a ritrovarmi. Ti amo, ti amo così tanto

        

         

			ho sempre fatto fatica a trovare il mio posto in questo
mondo ma ho l’impressione di essere a casa mia 

			fra le tue braccia
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			mi hai fatto capire che c’erano un sacco di ragioni per morire ma molte di più per vivere. Mi hai insegnato che la sconfitta non era cadere ma restare a terra. Grazie a te ho capito che l’errore è umano e che si ha il diritto di sbagliare, di allontanarsi dalla strada e anche di non ritrovarsi più. Con te ho accettato che il mio posto fosse qui e non altrove, e che me lo meritavo quanto gli altri. Mi hai insegnato che costruire ponti per andare avanti era più facile che costruire muri per proteggersi dal passato. Mi hai insegnato che esistono sorrisi che creano il nostro e che la felicità di alcuni poteva creare la mia, se lo volevo. Ho capito che avere dei sogni andava bene, ma che realizzarli superava tutto. E mi hai fatto capire che la speranza si trovava ovunque, che bastava cercare bene, o semplicemente aprire gli occhi

        

         

			mi hai fatto capire 

			che c’erano un sacco di ragioni per morire

			ma molte di più per vivere

        

         

			ti amo, ti amo molto più di quante stelle ci sono in cielo. Amo quando fuori c’è il diluvio, e amo sussurrarti che nel mio cuore non piove mai da quando ti ho incontrato. Amo pensare che il nostro amore potrebbe far tremare il mondo intero. Amo ammirare il cielo e dirmi che la stella più bella è al mio fianco, ma soprattutto che brilla più di tutte quelle sopra la nostra testa

        

         

			amo l’amore,

			amo i piccoli raggi di sole che porti,

			le farfalle che mi nascono dentro la pancia,

			amo amarti
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			tu eri un po’ più degli altri, eri diverso da tutto ciò che avevo conosciuto. Eri in disparte in quel mondo e avevo voglia che facessi parte del mio. Ti ho sentito battere nel petto come un incontrollabile moto del cuore e mi sono innamorata di te, è stato rapido, forte, ma ho paura. Ho paura che sia troppo bello per essere vero e ho paura di cadere a terra invece che nelle tue braccia. Sai, non ho paura di dire ti amo, ma che a volte le parole non bastino più a mostrarlo con precisione. Eppure ti amo, ti amo come amo il cielo e i suoi colori, come amo la notte e le sue stelle. Amo il tuo modo di guardare il mondo e di vederci la bellezza là dove altri non vedrebbero niente. Amo la tua curiosità, la tua voglia di scoprire tutto e di conoscere i segreti dell’universo. Amo sentire il mio cuore che impazzisce quando pronunci il mio nome, come se contasse un po’ più degli altri. Con te i fogli bianchi si ornano dei colori più belli. E ora sogno di sentire le nostre dita intrecciarsi, le tue labbra sfiorarmi la pelle, sono impaziente di sentire il tuo cuore battere contro il mio, creando una delle melodie più belle. Sei il mio essere umano preferito, e se l’amore portasse un nome, penso che sarebbe il tuo

        

         

			ho paura, girando le pagine,

			di non trovarti più nascosto dietro

        

         

			non ho molte cose da mostrarti, ancor meno da regalarti, ho solo il mio mondo un po’ sbilenco, che rischia di sfasciarsi a ogni istante. Ho un cuore da darti, un cuore un po’ ferito, un cuore fragile. Un cuore che ti ama tanto da temere a volte questo amore che non controlla, questi sentimenti che lo superano. Ho un corpo da mostrarti, un corpo cui sono mancate le attenzioni quando ne aveva più bisogno, un corpo ferito che tenta di essere accettato, di essere amato, di essere se stesso. Ho delle parole, tantissime parole da rivolgerti, che ti descriveranno ogni emozione, ogni sensazione. Parole che strappano e che bruciano, parole che fanno l’effetto di un proiettile in pieno petto. Non ho molte cose da regalarti, solo me stessa, e un amore così potente che a volte mi soffoca

        

         

			è scontrandomi con te che ho capito cosa voleva dire

			prendere una sbandata
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			prima avevo l’impressione di non essere niente e tu mi hai dimostrato che potevo essere tutto. Dunque ti ringrazio, grazie di avermi permesso di tuffarmi nel tuo sguardo e di avermi autorizzata a perdermici per poi ritrovarmi. Grazie perché accetti le mie debolezze, i miei difetti, i miei errori, ciò che detesto e tutto ciò che in me non funziona. Grazie di avermi permesso di crederci di nuovo, di crederci ancora e soprattutto di crederci più intensamente. Grazie per tutti i sogni che mi dai e per la forza che mi permette di volerli realizzare. Grazie per tutti questi sorrisi, per questa gioia e questa follia che mi brillano negli occhi. Grazie perché mi hai mostrato la strada della felicità e mi permetti di percorrerla al tuo fianco. Grazie perché mi tendi la mano quando le cose non vanno e mi aiuti a rialzarmi quando non mi reggo più in piedi o non ho più la forza di farlo da sola. Grazie per tutte le stelle in fondo al mio sguardo e per quelle che brillano ancora di più sopra la mia testa. Grazie perché mi fai credere agli arcobaleni dopo la pioggia e al sole che finisce sempre per sorgere. Grazie per te, per noi, per tutto, ma soprattutto, grazie di aver continuato ad amarmi quando io non ero più capace di farlo

        

         

			grazie perché cerchi di rendere il mondo migliore, 

			ma soprattutto di rendere più bello il mio

			il mondo che preferisco è quello fra le tue braccia
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			con te tutto sembra facile, dolce, bello, tutto sembra perfetto. Come se il mondo fosse un oceano calmo sul quale ogni nave può viaggiare. Con te ho imparato a non avere più il mal di mare. Con te ho accettato, perdonato – cosa che avevo sempre avuto difficoltà a fare. Con te ho scoperto innumerevoli cose che non conoscevo: la tenerezza, l’amore, ma anche la paura della perdita. Con te sapevo quello che volevo, avevo sogni, desideri, speranza. Con te mi sentivo forte, mi sentivo me stessa, mi sentivo bene. Con te avevo le farfalle nel cuore e le stelle negli occhi, ero una stella anch’io, e brillavo. Brillavo d’amore e brillavo per noi

        

         

			con te 

			il verbo amare prende tutto il suo senso

        

         

			ti amo, tanto, nonostante il mio carattere, il tuo, nonostante le intemperie della mia vita o quello che mi attraversa la mente. Scusami per il piccolo casino che regna dentro di me, per il mio amore sempre di traverso, per gli errori che ho fatto e quelli che verranno, per le ferite del passato che ci mettono tantissimo tempo a guarire. Scusami per i cerotti che a volte non riesco a togliere, per le cicatrici che resteranno con me, per tutto ciò che mi perseguita e non mi lascerà mai. Scusa per non averti detto prima che ti amavo, per proteggermi, scusami per aver osato fingere di detestarti mentre sapevo che non era così. E forse ci sono cose che non si cancelleranno mai e che terremo sempre dentro di noi, ma ci insegneranno a crescere, mano nella mano, se lo vuoi ancora

        

         

			non so più come amarti

			dunque lo faccio nella maniera peggiore
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			ho paura, paura di non saper ammirare la vita come te, anche se guardo nella stessa direzione. Ho paura che i miei desideri ti sembrino minuscoli mentre i tuoi mi fanno sognare. Ho paura che la distanza si intrometta fra noi, che ostacoli questo nostro amore che ci abbiamo messo tanto tempo a trovare, a capire, ad accettare, ma soprattutto a proteggere. Ho paura che il tempo finisca a poco a poco per stancarsi di noi, che mi lasci in una vita che non conosco senza di te. Ho paura che tutte le nostre promesse cadano nell’oblio, come noi. Ho paura che la separazione mi strazi al punto da non sapere più chi sono né chi pensavo di diventare, perché tutto quello che voglio è continuare a essere al tuo fianco. Ho paura, ho paura che l’amore non sia più per te un motivo abbastanza buono per restare, ho paura di non bastarti più

        

         

			l’amore non è un errore

			ma un bel motivo per restare,

			anche se per te forse

			non era sufficiente
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			sei sempre stato il mio orizzonte, quel posto dove volevo andare. Le braccia tra cui mi sentivo bene, tra cui mi sentivo me stessa. Tu eri il mio mondo intero, il mio futuro, tutto quello che volevo costruire, la storia che volevo scrivere ma soprattutto questa bella storia che volevo vivere. Sei stato un sogno che continuavo a toccare con la punta delle dita e che non ho mai saputo realizzare. Eri uno dei miei maggiori pilastri, ma anche il mio unico punto di riferimento, quel faro nella notte che mi guidava, che mi impediva di perdermi. Sei stato la mia stella, quella che nel mio cielo scintillava più forte di tutte le altre. Eri il mio tutto e non ero più niente senza te. Non pensavo che un giorno avrei smesso di brillare, eppure è quello che è successo al tuo fianco

        

         

			il nostro amore si è spento piano piano, senza far rumore,

			e ho sentito il mio cuore infrangersi in mille pezzi





			ROTTURA

			ho avuto il cuore spezzato e mi hanno detto

			che ce ne sarebbero stati altri, altri amori, altri te
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			quella sera non mi rendevo ancora conto di quello che stava per succedere, della tempesta che avrei dovuto attraversare, dell’oceano di tristezza nel quale sarei affondata, del mondo che avrei dovuto ricostruire senza che tu ne facessi parte. Quella sera non c’era niente, più nessuna emozione, nessun sentimento, nessuna lacrima, nessun grido, soltanto il vuoto e un buco spalancato. Quella sera rifiutavo di crederci, non lo accettavo, era impossibile. Perché io? Perché adesso? Ho dato tutto di me in questa storia, mi ci sono buttata corpo e anima, ho saltato da una scogliera e mi sono tuffata nell’ignoto senza preoccuparmi di cosa ci fosse in basso, convinta che mi avresti recuperata. Sai, non ho esitato neanche un secondo prima di lasciarmi cadere nel vuoto. Forse avrei dovuto. Forse avrei dovuto riflettere, mi sarei fatta meno male toccando il suolo, forse avrei urtato meno muri, e forse addirittura non mi si sarebbe spezzato il cuore. Forse la vita sarebbe stata più dolce e meno complicata, forse addirittura non avrei sofferto. Forse se l’avessi sorvegliata la fiamma del nostro amore non si sarebbe trasformata in incendio assassino, e allora avrei potuto spegnerla in tempo. No, quella sera non mi rendevo conto di quello che era appena successo

        

         

			per la prima volta in vita mia

			ho avuto paura di perdere qualcuno,

			e per la prima volta l’ho perduto

        

         

			quando mi hai spezzato il cuore, non sapevo come far tacere tutto quello che si animava in me. Un vuoto enorme cresceva ogni giorno un po’ di più e, a volte, si riempiva eccessivamente. Provavo delle cose che fino a quel momento non avevo conosciuto e il dolore si insinuava ovunque in me. Senza di te le mie giornate erano scialbe, la vita non aveva più colori, vagavo come un fantasma. Troppe lacrime e troppi sentimenti debordavano dal mio essere, troppe emozioni che non riuscivo più a controllare. Ero sola, perduta, senza nessuno a cui rivolgermi, senza poterne parlare. Mi sentivo stupida a soffrire perché qualcuno mi aveva lasciato la mano, miserabile a piangere perché mi avevano spezzato il cuore. Una notte, un eccesso di tutto mi ha fatto venir voglia di gridare, ma come si grida con il cuore? Allora ho preso una penna e ho annerito le pagine di un quaderno, ho scritto le mie pene, il mio dispiacere, il dolore di un abbandono, di un’assenza, la lacuna e la sofferenza di un addio. Sai, quella notte ho svuotato la penna dall’inchiostro e l’anima dai dispiaceri

        

         

			si dice della scrittura che è il cuore che scoppia in silenzio.

			Il mio non scoppiava, urlava

        

         

			ho sentito la mia anima incrinarsi piano sotto le tue parole d’addio e mi rivedo incapace di stare in piedi, tutto in me implodeva. I ricordi si mescolavano sotto i miei occhi, la tua voce e le nostre speranze che si stavano perdendo, come noi due. Ogni piccolo battito spezzava il mio cuore un po’ di più, e sentivo le emozioni dibattersi nel dispiacere prima di affondarvi, le udivo lottare contro il dolore prima di annegare nella tristezza. Avevo l’impressione che la barca del nostro amore fosse appena naufragata

        

         

			ti ho perso senza una parola,

			ti ho guardato andar via senza un rumore,

			eppure tutto in me ti gridava di restare
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			e il silenzio regnava un po’ troppo forte dentro il mio cuore, lasciando parlare quel vuoto insopportabile che mi portavo dentro ogni giorno. Era disarmante, sai, non sapere più dove andavi, a cosa pensavi, cosa facevi e con chi parlavi. Mi ha squarciato l’anima, estrarre quella famosa freccia che ci aveva colpiti. E ci ho messo del tempo ad abituarmi a quel buco tremendo spalancato nel petto. Non era più il mio nome a farti battere il cuore, ma il tuo infestava tutti i miei pensieri. Il mio nome era sparito dalla tua testa, dalla tua vita, sostituito da un altro. Io non ero più dove tu per me esistevi ancora, e mi perdevo tra il passato del nostro amore e questo presente sinistro, lontano da noi. Ero persa in un mondo che non conoscevo. Non più. Non senza di te. Avevi lasciato pezzi della tua persona un po’ dappertutto e io vivevo con ciascuno di essi, ancora ancorato in me

        

         

			volevo essere il nome

			per cui batteva il tuo cuore

        

         

			pensavo che innamorarsi fosse la cosa più semplice e più dolce del mondo. Ci sono cascata. E quando si casca, spesso ci si fa male. Quando si casca, a volte non si riesce a rialzarsi. Quando è capitato a me, la caduta è stata magnifica, la più meravigliosa possibile. Mi sentivo più grande, più forte, come se niente potesse toccarmi. Volavo, ridevo, ero felice, e poi sono atterrata. Sono atterrata quando meno me lo aspettavo, e mi sono spezzata. Quando ho toccato il suolo, ho sentito tanto male da pensare di non potermi mai più rialzare, eppure ci ho provato. Ci ho provato per giorni, notti, settimane, per mesi interi. Ho provato ad alzarmi ma anche ad avanzare, eppure ho l’impressione che non riuscirò mai a rimettermi in piedi

        

         

			ho preso una sbandata per te

			e mi sono rotta in mille pezzi
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			mi hai detto che tutto avrebbe finito per cancellarsi, che un giorno tutto sarebbe sparito, io non pensavo che fosse il caso tuo, eppure l’hai fatto. Sei uscito dalla mia vita sbattendo la porta, se lo aspettavano tutti, tutti tranne me. Sei andato via, sei fuggito come il sole sparisce di notte. E mi sono sentita così sola, così vuota, come se tutto ciò che provavo fosse sparito, come se tutto ciò che custodivo dentro di me fosse andato via insieme a te. E poi a poco a poco vedevo la tua assenza riempire il tuo posto, e questo mi stroncava. Mi stroncava perché il mio cuore moriva ancora d’amore per te ma tu non c’eri, non c’eri più. E questo mi ha straziata. Mi ha straziata perché non ho mai saputo vivere in un mondo in cui non esisti più, ed è questa la cosa più triste

        

         

			sei partito, sei fuggito

			come il sole scompare di notte

        

         

			mi ricordo tutto, ogni data, ogni sorriso. Mi ricordo la morbidezza delle tue labbra e il calore delle tue braccia, quell’impressione che tutto andasse meglio quando c’eri tu. Mi ricordo il tuo sguardo che diceva ti amo, mi ricordo di noi e di tutto ciò che eravamo

        

         

			mi ricordo di te, di noi 

			e di tutto quello che non sarà mai più
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			i giorni seguiti al tuo distacco sono stati atroci: non sapevo cosa fare, non sapevo cosa dire, riuscivo solo a piangere. Avevo paura di stare sola e di vivere con questa assenza costante. Avevo paura di essere circondata se non da te. Volevo gridare ma non avevo niente da dire, volevo andarmene lontano da tutto, lontano da noi, ma non avevo nessuna voglia di andare avanti se tu non c’eri. Ero persa, spaventata, non sapevo come sarebbe stata la mia vita se tu non ne facevi più parte e, peggio di tutto, non volevo saperlo

        

         

			non volevo un dopo di te

        

         

			forse avrei dovuto non dire niente, non confessarti che ti amavo e non dirti che la vita era più dolce fra le tue braccia. Forse non avrei dovuto regalarti il mio cuore, e guardarti tentare di prendertene cura quando ti capitava di farlo cadere. Forse amarti è stato il più magnifico degli errori, e lo rimpiangerò per tutta la vita. Forse avrei dovuto andarmene molto prima che tu diventassi la mia più grande ferita, questa cicatrice che resta aperta e continua a bruciare

        

         

			forse avrei dovuto andare via prima, strapparmi

			il cuore da sola per allontanarlo meglio dal tuo





			TRISTEZZA

			pensavo che l’amore fosse la cosa più bella

			finché non mi ha lasciato il cuore in briciole

        

         

			dopo di te, la vita era un ammasso di polvere e di vecchi ricordi che rifiutavo di dimenticare, un mondo cupo, scialbo e distrutto che però non volevo abbandonare. Vivevo in un universo dove il sole si era spento e in cui il mio cuore si era perso. Nei miei occhi non brillava nessuna stella e le farfalle nella pancia morivano lentamente di tristezza. La mia pelle urlava il tuo nome e questo mi dava prurito. Il mio cuore bramava di vederti tornare senza mai vederti arrivare. Tutto il mio essere invocava le tue braccia per calmare la tempesta che infuriava dentro di me. Era atroce trovarmi qui senza di te, senza sapere cosa fare, dove andare, senza avere neanche la voglia di andarmene altrove a ricominciare da capo. Il nostro amore devastava tutto ciò che avevamo costruito, quel mondo che aveva resistito a innumerevoli tempeste per crollare all’ultima. Quella che, d’ora in avanti, porta il tuo nome

        

         

			vivere dopo di te esige coraggio,

			e forse questo coraggio io non ce l’ho
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			perché la barca della nostra storia si è rovesciata e io sono l’unica a essere annegata fra i nostri ricordi. Ho tuffato la testa per prima e ho lottato contro il freddo glaciale di quest’oceano di tristezza, contro le correnti che mi allontanano da te, da noi, da tutto. Ho affrontato tempeste che infuriavano così forte, facevano una tale paura… Ho attraversato ondate violente alle quali ho pensato di non poter mai sfuggire. Avevo paura di risalire in superficie, paura di vedere che eri andato via, abbandonando tutto ciò che ti collegava a me, al nostro amore ormai lontano da noi, e questo mi straziava. Non sapevo più a cosa aggrapparmi, allora mi sono lasciata sprofondare negli abissi, mi sono abituata a quei silenzi che risuonavano ovunque intorno a me, a quella calma che mi soffocava nelle sue braccia al posto delle tue che non c’erano più

        

         

			preferisco annegare in mezzo a ciò che abbiamo vissuto

			piuttosto che tentare di vivere di nuovo

			in un mondo dove tu non ci sei

        

         

			penso a te quando il silenzio diventa troppo pesante, al modo che avevi di spezzarlo perché lo detestavi. Penso a te quando guardo la pioggia cadermi addosso, mi ricorda fino a che punto ero l’unica ad amarla quando tu preferivi veder brillare il sole, altissimo in cielo. Penso ancora a te quando il freddo mi stringe tra le braccia, mentre non ci sei più tu a farlo, né a far tacere i rumori che risuonano in me. Penso a te quando il tuo nome mi ossessiona, quando il tuo viso mi manca e ondate di rimpianti si abbattono con violenza su di me. Penso a te quando il sonno non arriva e c’è un posto vuoto al mio fianco che ti aspetta sempre, da troppo tempo. Penso a te quando la notte cade lentamente, quando guardo le centinaia di stelle scintillare nell’oscurità chiedendomi se mi hai dimenticata. Penso sempre a te camminando in certe strade, come se tu non le avessi mai lasciate davvero, come se non avessi mai lasciato il mio cuore

        

         

			pensavo che amare fosse la cosa più bella

			mentre si è rivelata la peggiore

        

         

			come ce l’ho con te per avermi lasciata sola in un mondo dove mi avevi promesso di restare.

			Dal tuo abbandono mi girano in testa decine di domande: cos’è successo? Perché non ci sei più? Perché sei andato via? Perché rimani dappertutto? Perché non mi hai salutato prima di andartene? Dimmi, stai bene? Dove sei? Cosa fai? Chi ami? Ma a te questo non ti fa male? E… io ti manco? Sai, ho cercato risposte dappertutto, nello sguardo degli altri, tra le braccia di certi ragazzi, sulla spalla delle amiche, sul marciapiede della stazione, alla nostra fermata del bus, e anche in posti dove non avevamo mai messo piede. Ho cercato risposte sulla tomba del nostro amore, guardando il tempo passare, vedendo la vita andare avanti, soffrendo, capendo che il mondo continuava a girare senza aspettarmi. Ho cercato risposte guardando il sole sparire piano piano, senza rumore, allo stesso modo in cui tu avevi lasciato la mia vita. Ho cercato risposte nel cielo azzurro, nelle nuvole, e ho anche chiesto alla luna e ai milioni di stelle al suo fianco. Ho cercato risposte fissando il soffitto, piangendo, urlando nel cuscino. Ho cercato risposte a ciascun mio risveglio, camminando fuori, osservando i passanti, tutta sola, al freddo, guardando le foglie cadere e schiantarsi al suolo, come il mio cuore qualche mese prima, per causa tua

        

         

			andando via hai dimenticato il mio cuore
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			ci sono giorni in cui mi manchi, giorni in cui mi ossessioni e giorni in cui ti dimentico. Ci sono giorni più difficili di altri, giorni in cui il passato si accanisce su di me come se lo meritassi, e giorni in cui la vita mi stringe tra le braccia mormorando che andrà tutto bene, che finirà per passare. Ci sono giorni in cui ho voglia di gridare tanto ho male al cuore per colpa tua, perché ti rifiuti di uscirne. Ci sono giorni in cui ho voglia di piangere perché il mio cuore è inondato di tristezza dopo il tuo distacco, dopo quel a presto che si trasforma a poco a poco in addio. Ci sono giorni in cui il dolore mi martella il cuore, come se non avessi già sofferto abbastanza a causa tua. Ci sono giorni in cui ho voglia di partire e non voltarmi più, giorni in cui voglio allontanarmi da te, dal dolore, perché mi hanno detto «sono logoranti i ricordi»‚ soprattutto quando portano il tuo nome. Ci sono giorni in cui ho creduto di essere forte, almeno abbastanza per continuare a incassare queste ondate di dolore, per dimenticare questo amore che mi brucia, pensavo di essere abbastanza forte per sopportare la tua assenza nella mia vita. Ma mi rendo conto che senza di te non sono più niente, che senza di te non sono più io

        

         

			l’amore, senza di te,

			fa un male terribile

        

         

			avrei preferito avere un’amnesia piuttosto che ricordarmi troppo bene il tuo nome e tutto ciò che rappresentava per me. Riuscire a cancellarlo e a sostituirlo con un altro, come avevi fatto tu. Mi sarebbe piaciuto non riuscire più a ricordare il tuo sorriso così bello nel momento in cui non era più per me, poter dimenticare il colore dei tuoi occhi, il suono della tua voce e quello della tua risata che risuonava ancora dentro di me. Avrei voluto cancellare i ricordi e le sagome dei nostri fantasmi che continuavano a vivere al mio fianco. Poterti dire addio senza sperare che il tempo lo trasformasse in a presto. Riuscire a detestarti al punto di dimenticare l’amore che provavo per te. Avrei voluto poterti lasciar partire senza aspettare il tuo ritorno, andarmene senza morire dalla voglia di girarmi. Avrei voluto fare come se il mio cuore non avesse mai battuto per il tuo, come se non ti avessi amato e come se il fatto di noi due non avesse mai contato niente

        

         

			avere un’amnesia per non ricordarmi più

			ciò che eravamo
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			ci sono giorni in cui ho voglia di strappare il tuo nome dalla mia memoria perché scompaia dal mio cuore. A volte è così doloroso ricordarmi di te. Tu non ci sei più, sei andato via, eppure continui a essere dappertutto, a essere in me. Il tempo passa ma non attenua il dolore portato dal tuo ricordo, e mi stanco a lottare contro il tuo fantasma quasi mi rodesse come una malattia

        

         

			l’amore è una malattia

			da cui ci si rifiuta di guarire

        

         

			da quando non sei più nella mia vita, ho l’impressione di aver perso qualcosa che non ritroverò più. È dunque questo aver perduto qualcuno che si ama? Guardarlo andar via con dei pezzi di noi che non ritroveremo mai più? Dei pezzi che nessun altro potrà sostituire? Ho l’impressione che non elaborerò mai il lutto di ciò che non ho potuto salvare

        

         

			hai lasciato frammenti di te un po’ ovunque

			e non riesco a sbarazzarmene,

			esisti troppo dove non vivi più

        

         

			ho pianto il giorno del tuo abbandono e tutti i giorni che sono seguiti. Ho pianto i ricordi e tutto ciò che non vivrà mai più. Ho pianto la tua assenza e il vuoto che rimaneva. Ho pianto per la paura, per i dubbi, per tutto quello che prendeva il tuo posto. Ho pianto ogni notte e anche in pieno giorno. Ho versato tonnellate di lacrime col rischio di annegare. Ho passato delle giornate a dormire e delle nottate senza chiudere occhio. Sono uscita. Continuamente. Mi sono ubriacata di gente per evitare di pensare a te. Poi ho fatto tutto il contrario. Sono passata in posti sconosciuti per non incrociare più il tuo ricordo, ho camminato nei nostri posti preferiti, ho visto le sagome dei nostri fantasmi ridere e farsi beffe di quello che mi succedeva. Ho fatto tutto questo, assolutamente tutto, per evitare di pensare a te o per continuare a farlo, e niente mi ha aiutato

        

         

			la tristezza

			è tutto quello che resta di te

        

         

			sai, non si dimentica il primo nome che si è amato, quello che suonava diverso, e che aveva il potere di far battere il nostro cuore un po’ più in fretta. Non si dimentica mai il primo sguardo in cui ci si è tuffati, né quello che ci ha fatto vedere la vita in un altro modo, spesso più bello, a volte più cupo. Non si dimentica il primo ti amo, ancor meno l’ultimo a presto. Sai, non si dimentica la prima figura che ha reso meravigliose le nostre giornate. Non si dimentica la prima persona che ci ha fatto vibrare né la prima risata che ci ha fatto tremare. Non si dimenticano mai gli occhi attraverso i quali si aveva l’impressione di esistere realmente, per la prima volta. Non si può dimenticare il primo cuore spezzato né la sensazione delle prime lacrime che ci scorrono sulle guance. Non si dimentica colui, colei che ci ha fatto crescere, né le prime parole che ci hanno fatto del male. Non si dimentica mai il primo amore, il primo dispiacere

        

         

			non si dimentica mai il cuore

			che volevamo amare tutta la vita
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			anch’io volevo essere la ferita di qualcuno, quella piccola cicatrice sempre sensibile, impressa sulla pelle, nel cuore o nell’anima. Volevo essere quel nome che scotta troppo per essere pronunciato, quello che non si osa più scrivere e che ci cambia per sempre. Volevo essere quell’argomento dimenticato, troppo doloroso per essere affrontato, quella discussione proibita che però tutti affrontano. Volevo essere un sogno, un desiderio, quello che si nasconde in segreto dentro di sé. Volevo essere un incontro che si custodisce dentro il cuore, quello sguardo di cui ci si ricorda troppo bene, quella voce che fa tremare. Volevo essere la persona che si continua ad amare. Volevo essere qualcuno agli occhi di un altro, un ricordo che non si cancella nonostante il tempo che passa, che riscalda il cuore ma che rischia di distruggerlo. Volevo solamente essere per qualcuno quello che tu sei stato per me

        

         

			volevo essere la persona che si continua ad amare

        

         

			non voglio più essere uno di quei ricordi che il tempo cancella lentamente, né che tu finisca per dimenticarmi: me, la mia voce, i miei sorrisi, quello che ci sussurravamo durante la notte, quando apparteneva solo a noi. No. Voglio essere quel nome sensibile per il tuo cuore, quello la cui evocazione fa tremare ogni minima parte del tuo corpo, del tuo essere. Mi piacerebbe che i nostri segreti, i nostri sogni e le nostre promesse continuassero a combattere il tempo. E se nonostante tutto la tua anima dimentica la mia, ricordati che si sono amate almeno un istante, perché tutto ciò che abbiamo vissuto non scompaia insieme a noi. Se il nostro impero crolla un’altra volta, giurami di ricostruirne uno nuovo, non lasciare mai che le rovine ci seppelliscano entrambi. E se la vita ci dimentica, tu promettimi che te ne ricorderai

        

         

			e se la tua anima dimentica la mia, ricordati

			che si sono amate almeno un istante

        

         

			forse non sono fatta per amare di nuovo, per la paura che stavolta ciò mi spezzi completamente. Per la paura di sentire male ancora una volta, di essere bruciata da una fiamma destinata a diventare un incendio devastatore che non potrei mai fermare in tempo. Forse preferisco fuggire davanti all’amore per non lasciare che mi tocchi, mi riempia di gioia e poi mi distrugga. Forse è più semplice chiudere gli occhi davanti alla felicità piuttosto che farle posto per poi lasciarci abbandonare

        

         

			non ho paura di amare,

			ma ho paura di soffrire





			ANDIRIVIENI

			ritorni sempre,

			ma non scordi mai di andare via

            

         

			e poi torni sei mesi dopo, senza una parola. Piombi qui in pieno giorno, uscito da chissà dove, e sconvolgi tutto il mio mondo. Non puoi evitare di rimettere piede nella mia vita, vero? Come se tu ne avessi bisogno, come se volessi ricordarmi la tua esistenza che comunque non dimentico. Non sopporto più questi andirivieni silenziosi. Di nuovo la tua assenza diventa più imponente e la mancanza che lasci dietro di te più dolorosa. Perché devi scegliere sempre il momento sbagliato per tornare? Perché ho l’impressione di far fatica a respirare? Torni per ripartire meglio, conosco la sceneggiatura, l’ho vissuta centinaia di volte da quando ho incontrato il tuo sguardo. Torni, poi ti ritrai, sparisci senza lasciare traccia, e di nuovo ti trasformi lentamente in ricordo, senza far rumore

        

         

			mi sono abituata ai tuoi ritorni

			ma soffro a ogni tuo distacco
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			quante volte… quante volte sono caduta perché la tua mano non teneva più la mia? Quanto tempo ho passato ad aspettare il ritorno di una persona che stava meglio senza di me? Quante lacrime ho asciugato, quante volte ho voluto gridare, quante volte ho sentito il mio cuore lacerarsi per colpa tua? Quante volte ti ho supplicato di restare, di tornare, poi di andare via perché non sopportavo né la tua assenza né la tua presenza? Quante volte ci siamo perdonati e quante volte abbiamo rifatto gli stessi errori? Quante volte abbiamo tentato di voltare pagina e quante volte abbiamo continuato a rileggerla? Quante notti ho pianto la tua assenza e quante notti hai colmato la mia fra le braccia di un’altra? Quante volte ci siamo detti ti amo e quante volte l’abbiamo pensato veramente?

        

         

			le onde tornano sempre, e anche tu

        

         

			la prima volta che sei andato via ho sentito il mio essere lacerarsi in due, e quando sei tornato questa frattura non è scomparsa. Avevo l’impressione di aver perduto una metà di me e sapevo che non l’avrei mai ritrovata. Sei fuggito con dei pezzi della mia anima senza mai restituirmeli, e da quel giorno manca qualcosa. Dopo di te, una parte di me è svanita, ha lasciato solo un gran vuoto che non si colma. Altri hanno tentato di amarmi, di sostituire quel pezzo mancante, di colmare quell’assenza, invano. Ho incontrato cuori che non battevano come il tuo, ragazzi che non erano te

        

         

			forse sono condannata a vivere

			con questo buco spalancato nel petto,

			per non dimenticarti mai

        

         

			ci ho creduto, sai, a quel ritorno che mi promettevi. Ho creduto a questo nuovo te, a questo nuovo amore. Ho creduto alle tue parole, ai tuoi sguardi. Sono riuscita per un minimo istante a sognare che potessimo amarci ancora una volta, e senza farci del male. Ma tu non sai amarmi e, come sempre, mi spezzi il cuore prima di andartene

        

         

			mi hai spezzato il cuore tante volte,

			ma ho continuato ad amarti
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			ti ho visto partire, ti ho guardato tornare, ti ho osservato andar via prima di fare ritorno. Tu non sai quello che vuoi, non sai dove andare. Io non sono abbastanza perché tu rimanga, e sono troppo per impedire che ti allontani. Quanti andirivieni nella mia vita? Per quanto tempo sarai di passaggio nel mio mondo?

        

         

			volevo essere abbastanza per qualcuno,

			mi sarebbe piaciuto bastarti

        

         

			lasciami andare via. Per favore non girarti, non frenarmi e non incalzarmi. Ho bisogno di andarmene, di allontanarmi, per una volta non sarò quella che resta e che continua ad amare. Non fuggo, è solo che ne ho abbastanza di battermi da sola per la nostra storia e per quello che non vivremo più. Smetto di proteggere le rovine di un amore passato. Tu sei andato via, eppure sei tu che mi hai persa. Se sei riuscito ad andartene tante volte senza lasciarci il cuore, perché io allora dovrei restare?

        

         

			le stelle ci guardano e devono farsi beffe di noi, 

			che aria miserevole abbiamo a non amarci mai

			contemporaneamente, a non amarci mai nel modo giusto

        

         

			pensavo che fossi l’amore della mia vita, volevo essere l’amore della tua, ma certe strade un giorno si separano e non si incrociano mai più. Sai, mi divora la rabbia quando penso ai cuori che hai amato dopo il mio. Mi sommerge la tristezza quando mi ricordo dei cuori che ho spezzato perché continuavo ad amare il tuo. Non passa un solo giorno senza che io pensi a te. Il vuoto che lasci mi fa venir voglia di gridare, di urlare. Quanto tempo ci vuole prima di andare avanti? Quanto tempo ci vuole prima di smettere di piangere? E quand’è, infine, che si smette di amare?

        

         

			voglio andare avanti, lontano da te, per respirare di nuovo,

			per tornare a vivere
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			perché non la smetti di tornare? Perché il tuo fantasma continua a perseguitarmi? Perché ho sempre in testa queste domande alle quali non risponderai mai? Perché mi sento una vigliacca quando torni?

        

         

			tu non mi lasci mai veramente,

			neppure quando te ne vai

        

         

			presto sarà un anno da quando ho lasciato la tua mano. Nessuno di noi è rimasto, quella volta, il fuoco aveva smesso di ardere. Forse non ce ne siamo mai presi abbastanza cura, ed essere solo non era sufficiente a mantenerlo in vita. Sono triste di vedere che della nostra storia non resta che un mucchio di cenere. Mi sarebbe piaciuto conservare i sorrisi, le foto, i momenti allegri e gioiosi, dimenticando la tristezza, la mancanza, l’assenza… tutto ciò che rimane di noi oggi

        

         

			l’amore si è spento come un fuoco sotto la pioggia





			RICOSTRUIRSI

			nostalgica di tutto quello che abbiamo vissuto e

			di tutto quello che non vivremo mai più
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			volevo essere il tuo primo amore, avere quel posto speciale che significherebbe: tu hai avuto un’importanza particolare e ce l’avrai sempre. Volevo semplicemente lasciarti di me quello che mi resta di te

        

         

			volevo essere il tuo primo amore,

			quello che in fondo al cuore occupa un posto speciale, 

			quello che non si dimentica mai

        

         

			sei quello che mi ha fatto amare la vita prima di detestarla, la persona che ha fatto battere il mio cuore prima di spezzarlo, sei stato la meraviglia del mio mondo prima di essere il suo distruttore. Tutto portava il tuo nome, la vita, l’amore, poi il vuoto, la mancanza. Vedevo solo quello che mi avevi preso, il poco che mi restava. I ricordi mi straziavano il cuore, mi facevano venir voglia di strapparlo, perché mi impedivano di andare avanti senza di te. Sei stato la tempesta più grande della mia vita. Hai devastato tutto al tuo passaggio, e io non sapevo più se volevo restare o se dovevo andare via

        

         

			tu non sei rimasto, allora sono andata via,

			l’abbandono del nostro mondo era una realtà
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			per guarire da te avevo una montagna di sentimenti da scalare, una tempesta da affrontare, bisognava che imparassi a calmare quei venti violenti, a farli tacere perché erano diventati troppo rumorosi. Gridavano il tuo nome quando il mio cuore voleva dimenticarlo, speravano nel tuo ritorno quando volevo solo pensare a te senza soffrire

        

         

			non ti cercavo più nello sguardo degli altri,

			tentavo di ritrovarmi

        

         

			vedi, io speravo di mancarti. Di invertire i ruoli per una volta. E che il vuoto ti invadesse a tua volta, perché tu capissi com’è essere quello che resta e che continua ad amare. Volevo che il suono della mia voce che si allontana piano piano col tempo, e che finirà per sparire, ti facesse venir voglia di sentirla ancora prima dell’oblio. Avrei voluto che la mia figura e il mio viso che svaniscono a poco a poco ti facessero morire dalla voglia di rivedermi per serbare in te ogni minima parte del mio corpo. Mi sarebbe piaciuto che l’assenza delle mie parole fosse troppo pesante da portare e ti facesse venir voglia di scrivermi di nuovo per far fuggire questo silenzio abominevole. Volevo mancarti

        

         

			forse un giorno il mio nome suonerà falso, 

			forse finirà per farti del male,

			allo stesso modo in cui il tuo mi ha trafitta

        

         

			mi ricordo la tristezza che mi si appiccicava alla pelle, alla solitudine che mi stritolava fra le sue braccia ogni giorno, dopo il tuo abbandono. Deambulavo come un fantasma, rifiutavo di andare avanti, camminavo sul posto, vicino ai nostri ricordi che non se ne andavano neanche loro. Vivevo le stesse giornate, tutte simili le une alle altre, i giorni mi scorrevano addosso e io rimanevo senza sapere da quanto tempo mi trascinavo dietro questi dolori. Come se il mio mondo avesse smesso di girare o lo facesse al contrario. Mi avevi lasciato la mano e io mi trovavo perduta, impotente, come se venissi spinta nel vuoto e dovessi imparare a volare lì, in fretta, se non volevo schiantarmi al suolo. Io non ho mai saputo volare

        

         

			tu eri il motivo per cui amavo questo mondo
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			dimentico piano piano il colore dei tuoi occhi e il mondo che ci viveva dentro. Dimentico a poco a poco il suono della tua voce che mi cullava con i suoi ti amo. Dimentico lentamente il calore delle tue braccia, l’odore della tua pelle, l’eco della tua risata e la morbidezza delle tue labbra

        

         

			cosa c’è di più terrificante

			che dimenticare la persona che si ama

        

         

			per molto tempo sei stato il fantasma dei miei scritti, quello che restava al mio fianco, nella mia testa e sempre dentro di me. Ti vedevo aggirarti e vivere così mentre tutto intorno a me appassiva. Eri quell’ultima pagina che mi rifiutavo di girare, quella fine che non volevo affrontare. Non volevo un dopo di te, e nemmeno imparare a vivere di nuovo, men che meno costruire un mondo diverso da quello fra le tue braccia, amare un altro cuore che avrebbe sostituito il tuo. Il mondo sembrava così scialbo, così vuoto, e immensa la tua assenza

        

         

			so che il tuo fantasma sparirà come hai fatto tu,

			ma ho paura che ci metta più tempo ad andarsene

        

         

			ho deciso di andare via da sola, senza di te, con un mucchio di ricordi che a volte mi massacrano e che continueranno a farmi soffrire finché rifiuterò di sbarazzarmene. I nostri ricordi mi hanno fatto sognare, amare, mi hanno resa felice, mi hanno permesso di stare in piedi in un mondo che crollava, e non ho voglia di dimenticare tutto questo. Sono stata uno di quei naufraghi dell’amore pronti a qualsiasi cosa per andare avanti, a volte ho cercato di guarire nello sguardo degli altri, a volte di annegare nel dolore, ho tentato di dimenticarti. Ho tentato di amare un cuore diverso dal tuo e l’ho maltrattato. Sono stata cattiva, vigliacca, ho fatto degli errori, ho mentito, ho tradito degli amici e ne ho abbandonati altri. Ho smesso di essere quella che dicevi di amare solo perché tu smettessi di essere fiero di me. Ho fatto delle scelte sbagliate solo perché tu smettessi di guardarmi come se avessimo ancora qualcosa da salvare

        

         

			non volevo spezzare dei cuori per guarire il mio

        

         

			sei stato la mia storia più bella. Nessuno potrà mai prendere il posto che porta il tuo nome. Tutto quello che abbiamo condiviso, tutto quello che abbiamo affrontato insieme, tutti quei ricordi sono in me, e se dimentico tutto, dimentico anche te. Dunque ti prometto di non dimenticare. Non dimenticherò i sussurri, le promesse, le scuse. Non dimenticherò i momenti di felicità, di riso, di pianto, gli incontri, gli addii, i ritorni, le separazioni. Non dimenticherò i sì, i no, i forse, i per sempre, i miei ti odio e soprattutto i tuoi ti amo. Ti prometto di non dimenticarti, di non dimenticarci

        

         

			certe persone continuano a vivere in noi,

			anche se non ci sono più

        

         

			non rimpiango più i tuoi abbandoni, mi hanno permesso di crescere, di cambiare, di sapere chi ero. Ho incontrato persone che capivano la mia sofferenza quando tu non la guardavi neppure. Spalle su cui piangere e braccia che alleviassero la mia pena. Per causa tua ho sofferto, ma ho capito che cos’era amare

        

         

			tu mi hai spezzato il cuore

			e io ne ho fatto arte
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			hai abitato in me, sulla mia pelle, nel mio cuore, all’angolo delle labbra, all’interno del mio sguardo… ma soprattutto hai toccato la mia anima. Mi sono allontanata da ciò che avevamo vissuto, da ciò che avevamo condiviso in quei piccoli angoli in fiore. Me ne sono andata lontano dai nostri ricordi, dal nostro amore, e anche se là tu non eri esistito, vivevi in me… E ho vissuto lontano da quel posto in cui ho incrociato il tuo sguardo per la prima volta, dove ho capito che saresti stato l’amore della mia vita… ma non in questa

        

         

			ci ritroveremo forse in un’altra vita,

			questa non è fatta per noi





			ANDARE AVANTI

			non posso più amare qualcuno che non mi ama più

			e non voglio più restare quando non c’è più nessuno

        

         

			ti ho amato a sproposito, con goffaggine, ti ho amato spesso troppo intensamente e a volte non abbastanza, ti ho amato in modo sbilenco. Ti ho amato come potevo, anche con violenza, con disprezzo, odio e rancore. Ti ho amato da egoista, senza accettare che il tuo cuore potesse battere per uno diverso dal mio. Ti ho amato avendo paura, e soffrendo, ti ho amato detestandoti. Ti ho amato con dei ricordi che mi spezzavano costantemente il cuore, ti ho amato combattendo contro il mondo intero, contro me stessa, e facendo la guerra al passato. Ti ho amato quando sei andato via, quando sei tornato, ti ho amato da sola e al posto tuo, ti ho amato per due. Ti ho amato come fosse ovvio, con tutto il mio cuore e tutta la mia anima. Ti ho amato anche con semplicità, di un amore puro e fragile, ti ho amato dolcemente, regalandoti pace e tenerezza. Ti ho amato senza alcun limite, con foga, eccessivamente, ti ho amato con sicurezza, e a volte senza controllare niente. Ti ho amato molto, appassionatamente, alla follia, ti ho amato da lontano e da troppo vicino. Non ti ho amato nella maniera migliore, non è stato sempre bello ed era lontano dall’essere un amore perfetto, ma ho amato questo amore più di tutto

        

         

			il nostro amore non era perfetto,

			era maldestro e distruttore,

			ma io l’ho amato
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			ho capito che non potevo avere in regalo né la luna né le stelle, e che era sicuramente meglio così, che appartenevano tutte al cielo e che nessuno le meritava. Ho capito che non era l’amore ad avermi annientata, ma tutto il resto: quello che dicevi o tacevi, quello che mi avevi rubato, la distanza tra noi, l’assenza che mi imponevi, tutto quello che provavo. Ho capito che andare via a volte è più complicato che restare, quando ho dovuto lasciarti

        

         

			è doloroso imparare a lasciar andare via

			le persone che si amano

        

         

			il tuo nome mi attraversa sempre la mente, ma non mi brucia più il cuore allo stesso modo. Pensare a te non mi fa più male come prima ma non per questo ti dimentico, anche se a volte mi piacerebbe. Sì, mi piacerebbe dimenticare per qualche secondo la tua esistenza. Mi capita di pensare che tutto sarebbe più semplice e meno doloroso se non avessi mai incrociato la tua strada, ma forse così non mi sarei neppure innamorata. Credo che non rimpiangerò mai di averti amato anche se questo significa aver sofferto

        

         

			il tuo nome è un tornado che mi è piaciuto incontrare

        

         

			ho imparato che vivere era diverso da esistere. Ho imparato che bisognava imparare a parlare del proprio dolore piuttosto che annegarci dentro, e che era inutile prendersela con il mondo intero. Ho imparato che affrontare le nostre più grandi paure ci rende più forti, che piangere non significava essere debole ma solamente umana, che le lacrime aiutavano il cuore a parlare quando le parole non ci riuscivano più. Ho imparato che non si è obbligati a gridare per farsi sentire, a parlare per essere capiti, e che scrivere a volte bastava a placare dei mali che il tempo non cancellava. Ho imparato che malgrado le tempeste bisogna sempre continuare ad andare avanti e a vivere

        

         

			perché con o senza di te, 

			la vita continuava

        

         

			ho avuto paura del tempo che passa, eppure era l’unico che poteva aiutarmi. Ho avuto bisogno di tempo per accettare che il mio cuore continua a battere e che il mondo continua a girare. Ho avuto bisogno di tempo per smettere di cercarti nello sguardo degli altri. Ho avuto bisogno di tempo per capire che niente si cancella del tutto e ci sono cicatrici che si tengono dentro il cuore e sotto la pelle. Io non lo sapevo, ma un giorno si smette di sentire male, di alzarsi con la voglia di tornare a letto, si smette di dormire chiudendo gli occhi col desiderio di non riaprirli più. Un giorno si smette di piangere, di sentire il proprio cuore che perde i battiti. Un giorno si smette di avere paura, si cessa di lottare contro se stessi, di provare a ricostruire un mondo che non esiste più. Un giorno si smette di provare a guarire, a dimenticare, ad andare avanti. Perché un giorno ci si alza e il sole brilla invece di bruciare. Un giorno ci si sente bene, un giorno ci si sente meglio

        

         

			il tempo non ha cancellato le mie ferite,

			ma mi ha insegnato ad amarle

        

         

			lettera a me stessa,

			mi sarebbe piaciuto stringerti fra le braccia e dirti che sarebbe finita bene, che il dolore avrebbe finito per andarsene e che l’amore che ti faceva soffrire tanto sarebbe andato via allo stesso modo. Mi sarebbe piaciuto dirti che non era la fine del mondo, anche se ci assomigliava, e che la terra non avrebbe mai smesso di girare, contrariamente a quello che pensavi. Mi sarebbe piaciuto dirti prima che il tuo primo amore non sarebbe stato l’ultimo né il più bello, che non bisognava sempre sbattere le porte e tantomeno chiudere gli occhi. Mi sarebbe piaciuto farti capire che l’amore ti sarebbe arrivato ancora addosso e che saresti stata pronta ad accoglierlo, a tuffarti in un altro sguardo e a essere felice tra braccia nuove. Mi sarebbe piaciuto farti capire che cadere non era grave come pensavi e che saresti sempre riuscita a rialzarti. Mi sarebbe piaciuto dirti che se lottare non è mai facile, ne vale sempre la pena. Mi sarebbe piaciuto assicurarti che il tempo era il rimedio migliore anche se tu avresti rifiutato di crederlo, e che avrebbe guarito le tue piaghe a una a una, ma che bisognava lasciarlo fare. Avrei voluto dirti che l’amore sarebbe stato la tua più grande debolezza ma anche la tua maggiore forza, che ti avrebbe distrutto fino a rovinarti ma ti avrebbe fatto sentire viva, capace di realizzare tutto. Mi sarebbe piaciuto farti guardare le stelle e dirti che non avrebbero mai smesso di brillare né nel cielo né nei tuoi occhi, dirti che l’universo è composto di meraviglie e che il mondo è bello

        

         

			che non era la fine del mondo,

			anche se ci assomigliava





			ALTRI AMORI

			a chi mi ha fatto capire che amore

			non voleva dire per forza innamorarsi

        

         

			abbiamo affrontato delle battaglie insieme, e alcune le abbiamo perse. Abbiamo passato notti più in nero che in bianco ad ascoltarci, a sfogarci. Abbiamo pianto molto insieme, quando ci sentivamo perdute, quando non sapevamo più dove andare. Abbiamo scritto una bella storia insieme, abbiamo riso, abbiamo gridato, abbiamo amato, ma soprattutto abbiamo vissuto. Non ho mai saputo come ringraziarti, e anche se è troppo tardi, se non troverai mai questa lettera e queste parole si perderanno nel tempo, grazie di aver placato il mio dolore, i miei dubbi, la mia paura. Grazie di esserci stata e di avermi teso la mano, le braccia, soprattutto nel momento in cui nessun altro lo faceva. Ti ringrazio di essere rimasta e di aver attraversato la mia vita

        

         

			lui non è l’unico ad aver segnato la mia vita,

			tu mi hai sconvolta

        

         

			credo di non averti mai saputo dire quanto la tua presenza mi ha permesso di alzare la testa dall’acqua quando avevo deciso di annegare. Non avevo più la forza di nuotare in questo oceano di tristezza ma tu sei arrivata, mi hai teso la mano e mi hai detto di crederci ancora, di crederci di più. Mi hai aiutato a sollevare la testa verso il cielo, mi hai insegnato a volare e ad atterrare dolcemente. Sei stata la speranza che non si aspetta più e che ci dà la forza di rialzarci. Grazie a te sarei stata capace di staccare la luna dal cielo, di toccare le stelle, di realizzare i miei sogni più grandi, di amare ancora una volta. Grazie di esserci stata, grazie di essere stata tu

        

         

			mi hai insegnato ad amare quelli che restano

        

         

			non so come ringraziarti per la dolcezza delle tue parole e la tenerezza della tua presenza che, per diversi anni, non ha mai smesso di avere la sua importanza nella mia vita. Mi hai insegnato ad aprire gli occhi sul mondo, sugli altri e su tutto quello che mi circonda. Col passare dei giorni, delle settimane e dei mesi hai saputo diventare un sostegno che non mi ha mai lasciato la mano, nei momenti peggiori come in quelli buoni. Grazie di essere per la mia vita ciò che la luna è per il cielo

        

         

			meriti di amarti tanto quanto ami gli altri

        

         

			mi hai insegnato a stare dritta anche quando il mondo mi crollava sotto i piedi. Mi hai insegnato a piangere senza avere vergogna, senza avere paura. Mi hai insegnato ad amare le cose più semplici, le più dolci. Mi hai insegnato a ridere senza fermarmi, a sorridere troppo spesso. Mi hai insegnato che la vita meritava tutte le occasioni possibili di imparare ad amarla e a perdonarle di non essere perfetta. Mi hai insegnato che le strade più difficili erano spesso le più belle e che meritavano di essere scoperte

        

         

			le stelle più belle brillano sulla terra,

			grazie perché brilli nella mia vita
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			grazie di essere entrata nella mia vita e di avermi teso la mano quando non lo faceva nessuno. Grazie di avermi dimostrato che l’amicizia esiste e che avevo la fortuna di avere un’amica su cui contare. Grazie perché realizzi alcuni miei sogni al mio fianco e sei fiera di me, anche quando io non lo sono. Grazie per tutti quei sorrisi, per tutto ciò che condividiamo e che immaginiamo insieme, perché mi rende felice. Grazie per quella che sei, e perché rimani così

        

         

			l’amicizia per me non era niente,

			finché non ho incrociato la tua strada

        

         

			grazie di avermi dato la forza di lottare e di non lasciarmi schiacciare dal mondo. Grazie di avermi spinta a gridare quando stavo male, grazie di avermi capita, di avermi ascoltata, di aver smorzato la rabbia e il disprezzo, di aver cacciato l’amarezza che mi spezzava il cuore. Non ho mai osato dirti che ai miei occhi eri importante, così te l’ho mostrato, forse goffamente, ma a modo mio. Spero che non permetterai più a nessuno di farti credere che non ne vali la pena

        

         

			ero arrabbiata con il mondo 

			intero prima di incontrarti

        

         

			un giorno andremo sotto la pioggia insieme, balleremo prendendo in giro quelli che ci hanno fatto del male e che, senza saperlo, ci hanno rese più forti. Un giorno andremo a osservare il sole al tramonto, quando cosparge il cielo di mille e una sfumatura che daranno colore alla nostra vita. Un giorno andremo a guardare le stelle insieme per ricordarci che brilliamo anche noi, a modo nostro, e che non dobbiamo mai smettere di farlo. Un giorno andremo a gridare che il mondo intero non è niente in confronto a chi ci tiene la mano. Un giorno andremo a spegnere centinaia di candele e poi andremo a esaudire tutti i nostri desideri 

        

         

			dall’istante in cui hai incrociato la mia strada

			ho saputo che non avrei più camminato da sola
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			grazie di avermi mostrato che anche il sole era una stella e che avevo il diritto di amarlo. Grazie di brillare nel mio cielo, nella mia vita, e di essere quella speranza che conservo al di sopra della testa e anche in fondo al cuore. Grazie perché condividi le mie pene, i miei segreti, tutto quello che va bene ma anche tutto quello che va male. Grazie perché lenisci certe ferite che il tempo non guarisce e mi dimostri che la solitudine a volte non è la soluzione migliore

        

         

			grazie perché piangi al posto mio

			quando non ho più la forza di farlo da sola

        

         

			l’amicizia non ha mai avuto veramente il suo posto nella mia vita prima che incontrassi chi mi ha insegnato che era un’altra forma di amore, a volte più dolce, spesso più complicata. Sono felice di aver pianto sulla spalla e tra le braccia dei miei amici, che mi hanno insegnato ad amare in un modo diverso, senza che questo mi spezzi il cuore. Ho accettato di aprire il mio mondo. E sono fiera di aver camminato al loro fianco. Se mai un giorno le nostre strade si separeranno, sarò felice di aver fatto parte della vostra vita almeno per un po’ 

        

         

			grazie di avermi amata

			quando io non ero più capace di farlo
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			ARRIVEDERCI

			un’ultima lettera prima di andare oltre

        

         

			al mio primo amore,

			che mi ha aperto un po’ troppo e di certo con troppa forza il cuore, ma che soprattutto mi ha permesso di farne uscire qualche cosa di bello, di toccante, di convincente per me e per gli altri. Grazie di essere stato la mia ferita più bella e più dolorosa, quella che resterà sempre aperta ma che mi permetterà di fare quello per cui sono più portata: posare delle parole su ciò che provo. Ti ringrazio di essere l’ispirazione che mi mancava per realizzare qualcosa di bello nella vita, qualcosa che sconvolge i cuori, qualcosa che rimane e cresce al mio fianco. Grazie di aver lasciato che mi prendessi cura per un po’ del tuo cuore, e grazie di avermi amata. Grazie di avermi fatto scoprire cos’è l’amore, dalla A alla Z, dalla beatitudine alla tristezza, l’amore folle e quello che spezza un cuore. Mi hai insegnato ad amare una persona e i suoi difetti, mi hai insegnato ad avere torto e a perdonare. Mi hai insegnato a non portare rancore e a lasciare certi ricordi nel passato. Mi hai insegnato a essere forte ma anche molto più fragile. Mi hai insegnato a essere felice, a tenere per mano qualcuno e ad accettare che possa farci sorridere. Mi hai insegnato tante cose belle ma mi hai anche fatto vivere le peggiori. Per causa tua ho conosciuto la sofferenza, la perdita, l’abbandono, la nostalgia e l’assenza. Non so se devo detestarti per avermi fatto provare tante emozioni prima di privarmene così all’improvviso. Non so se devo ringraziarti per avermi permesso di vivere o detestarti perché ho avuto l’impressione di morire. La nostra storia resterà la prima, la più distruttrice, sì, quella che avrà attraversato la tempesta più devastante, ma soprattutto quella che mi farà sempre venire voglia di amare ancora una volta. Sai, se potessi scriverci di nuovo, cancellare certi errori e rivivere i nostri ricordi, non farei assolutamente nulla. Lascerei tale quale quello che abbiamo vissuto, perché le cose più belle hanno una fine, e la nostra storia per me resterà la più bella. Non so se un giorno leggerai queste parole: se dovesse capitare, non dimenticare che, se un primo amore non è mai l’ultimo, tu avrai sempre quel posto speciale nel mio cuore

 

			sono felice di averti amato

        

        [image: Illustrazione con funzione decorativa di una donna.]

        





			
			  [image: Indirizzo web de IlLibraio con la seguente didascalia: Il sito di chi ama leggere] 

			 Ti è piaciuto questo libro?

			 Vuoi scoprire nuovi autori?

			 Vieni a trovarci su IlLibraio.it, dove potrai:

			 
					scoprire le novità editoriali e sfogliare le prime pagine in anteprima

					seguire i generi letterari che preferisci

					accedere a contenuti gratuiti: racconti, articoli, interviste e approfondimenti

					leggere la trama dei libri, conoscere i dietro le quinte dei casi editoriali, guardare i booktrailer

					iscriverti alla nostra newsletter settimanale

					unirti a migliaia di appassionati lettori sui nostri account facebook e twitter

			

			«La vita di un libro non finisce con l’ultima pagina»

			 [image: immagine del Logo IlLibraio] 

			




OEBPS/Images/9791259920966_i0008.jpg





OEBPS/Images/9791259920966_i0016.jpg





OEBPS/Images/9791259920966_i0025.jpg





OEBPS/Images/9791259920966_i0024.jpg





OEBPS/Images/9791259920966_i0009.jpg
N L





OEBPS/Images/9791259920966_i0007.jpg





OEBPS/Images/9791259920966_i0026.jpg





OEBPS/Images/9791259920966_i0017.jpg





OEBPS/Images/9791259920966_i0022.jpg





OEBPS/Images/ilLibraio_001.jpg
WWW.IllIbralo.it

Yﬂ'") Il sito di chi ama leggere





OEBPS/Images/9791259920966_i0005.jpg





OEBPS/Images/9791259920966_i0018.jpg





OEBPS/Images/9791259920966_cover.jpg
Léa Jeunesse
ANDANDO VIA

HAI DIMENTICATO
IL MIO CUORE

Amori,
abbandoni,
nuovi inizi.

CORBACCIO





OEBPS/Images/9791259920966_i0010.jpg





OEBPS/Images/9791259920966_i0023.jpg
i





OEBPS/Images/9791259920966_i0019.jpg





OEBPS/Images/9791259920966_i0006.jpg





OEBPS/Images/9791259920966_i0003.jpg





OEBPS/Images/logo_illibraio.jpg
L {IBRAIO





OEBPS/Images/9791259920966_i0011.jpg





OEBPS/Images/9791259920966_i0012.jpg





OEBPS/Images/9791259920966_i0020.jpg





OEBPS/Images/logo_corbaccio.jpg
CORBACCIO





OEBPS/Images/9791259920966_i0021.jpg





OEBPS/Images/9791259920966_i0013.jpg





OEBPS/Images/9791259920966_i0004.jpg





OEBPS/Images/logo_twitter.jpg





OEBPS/Images/9791259920966_i0001.jpg
Léa Jeunesse

ANDANDO VIA
HAI DIMENTICATO
IL MIO CUORE

Tlustrazioni di Maxime Lombard

Traduzione di Alba Bariffi

CORBACCIO





OEBPS/Images/9791259920966_i0014.jpg





OEBPS/Images/9791259920966_i0027.jpg





OEBPS/Images/9791259920966_i0015.jpg





OEBPS/Images/9791259920966_i0002.jpg





OEBPS/Images/9791259920966_i0028.jpg





OEBPS/Images/logo_facebook.jpg





